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PALERMO 
LIBRERIA CARLO CLAUSEN 
DI ALBERTO REBER 
1894. 
N.ro 1NVENiAN€' 
~ R_ç t\ 04 Q__/\ 
STAB . 'l'IP . \'IRZÌ 
Ai lettori, 
Aveva già compiuto il commento al decreto del 
R. Commissario straordinario del 5 gennaio 1894, 
quando un altro decreto fu pubblicato dalla stessa 
autorità, sul medesimo argomento, . tre giorni 
dopo, cioè la mattina del giorno 8 gennaio. 
Il novello provvedimento, mentre venne a ri-
solvere alcune delle più importanti questioni sol-
levate dal primo, creò altre gravi difficoltà con-
tenute in quella parte addiettiva e modificativa 
del prececlen te decreto. 
Essendo in tempo, ho esteso il m10 lavoro 
anche al commento di quest'ultimo provvedimento, 
però ho creduto di nulla togliere da quello che 
aveva precedentemente scritto, sia perchè la più 
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parte delle questioni erano state da me risolute 
nel senso in cui le ha spiegate l'ultimo decreto, 
.sia perchè non sarà inutile conoscere quale era 
i.l significato del primo, indipendentemente dal 
secondo , per potere così rilevare le sostanziali 
differenze dell'uno e dell'altro. 
Voglio poi sperare che i cortesi lettori vor-
ranno benignamente accogliere questo modesto 
lavoro, tenendo presente che esso fu scritto in 
soli tre giorni, per non fargli 1nnlere l'utilità de l 
momento. 
Palermo, 10 gennaio 1894. 
G. B. Benfante 
I. 
Costituzionalità ed effetti economici. 
1. -- Costituzionalità. - Un decreto del Tenente 
Generale Comandante il XII corpo d'armata, R. Com-
missario straordinario per le provincie della Sicilia, 
in data del 5 gennaro 1894 , e resa pubblico H 6 
dello stesso mese, ha stabilito che la scadenza cli 
.tutti gli effetti cc~mbiari, in corso di circolazione, in 
tutte le pro·vincie della Sicilia , è pi·orogata di due 
mesi) a pa1·tire dal gionw prim,o corrente (gennaro 
1894) inclusivamente. 
Il decreto stesso è preceduto dalle seguenti ra-
.gioni: 
« Considerato che, in conseguenza dei disordini 
« gravi avvenuti in diverse parti della Sicilia, il 
« movimento in generale degli affarì commerciali 
-« e privati ba dovuto necessariamente subire1 doYc 
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« più dove meno, un incaglio, con positivo nocu-
« mento e imbarazzo transitorio della pubblica e· 
« privata econo111ia., decreta, ccc. » 
Un altro decreto, emesso dalla stessa autor ità, il 
giorno 8 gennaio 1894, è così concepito: 
« Il Tenente Generale ecc. 
« Per l'applicazione di quanto è statuito nel pre--
« cedente decreto del 5 andante circa la proroga. 
« degli effetti carn biari, decreta: 
« Art. 1. - L:::t proroga di cui nel decreto 5 gcn-·· 
« naio 1894 relativa agli effetti cambiari, rigua1'da, 
« quelli contemplati esclusivamente dallo art. 261 
« del codice di commercio, di creazione anteriore·· 
« al 6 gennaio 1894, e con iscadenza sino al 28 feb-. 
« braio 1894. 
« Art. 2. _:_ Non ostante la proroga accordata,, è· 
« valido il pagamento degli effetti alla scadenza in 
« essi indicata. 
« Il debitore, èhe si avvarrà della proroga, deve· 
« gli interessi commerciali, che saranno pagati alla 
« scadenza unitamente allo ammontare degli effetti. 
« Art. 3. - Il possessore degli effetti, alla sca-
« denza indicata, farà accertare, in luogo del pro-
« testo , con verbale redatto da pubblico ufficiale, 
« senza spese, se il debitore voglia avvalersi della -
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-« prorog&, .dandone notizia entro due giorni per let-
~, tera raccomandata allo immediato girante; ogni 
•« giratario deve dare uguale avviso al proprio gi-
« rante nello stesso termine. >> 
Non vogliamo -punto occuparci della costituziona-
lità, o meno, di tali decreti. Essa dipende dalla co-
stituzionalità, o meno, del decreto reale del 3 gen-
na.io 1894, col quale fu àichiarato lo stato di as-
sedio per tutte le provincie siciliane, e fu nominato 
il Tenente. Generale Morra Commissario straordi-
nario con pieni poteri. 
Egli è certo che, di fronte al nostro diritto com-
merciale, e di fronte, specialmente, al preciso dispo-
sto dell' ;;i,rt. 290 del codice di commercio (1) , in 
tempi normali, la facoltà di tale proroga, sarebbe 
esclusivamente spettat?, al potere legislativo, giac-
•Chè ad una legge può solamente derogare 1.rn 'nltra 
legge. 
Cosicchè, i decreti sudetli mostrano che, insieme 
alle facoltà d'indole militare, politiea ed am ministra-
tiva, fu anche conceduta a l R. Commissario straor-
·dinario la facoltà. di dettare leggi anche cl' indole 
(I) Non sono ammesse clilw:,i'oni di gra,~1·a, di fctrore o cli· u so 
p ~r 1·t J)agam ento della camb-iale. 
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privata, quali sono quelle di potere derogare, con-
nuove disposizioni, alle norme che regolano i rap--
porti civili e commerciali. 
Il caso non è nuovo, ed un decreto di simile na--
tura fu prcmulgato il 24 ottobre 1863 dal principe-
di Carignano Luogotenente generale di S. M. Vit-
torio Ernam;ele II, dietro i disordini avvenuti a Pa-
lermo nel se ttembre del 1866) ed in seguito ad una. 
deliberazione della nostra Camera di Commere;io-
ed Arti (1). 
(I) Io virti't dell'autorità a noi delega ta; 
Vista la deliberazione della Camera di Commercio ed Artii 
di Palermo in data del 24 settembre 1860; 
Udito il Consigl io dei Ministri; 
Sulla proposta del n0stro Guardasigilli , Min istro Scgrelario• 
di Stato p•~r g li Affari <li Gr:izia e Giustizia e dei Culti, di coo-
C:J rto col JWioi stro delle Finanze; 
Abuiamo decr.:itato e decretiamo: 
Art. 1. - Le scadenze delle lettere di cambio, dei biglietti ad 
ordine e degli altri effetti di commercio soLtoscritti in favore del 
Tesoro pel pagamento dei dazi dogannli, o dei prirati, e pagabili 
ne lla Provin cia di Palermo, che si sono verificate dopo il giorno-
15 del mese di settembre 1866, o rhe fossero per verificarsi 
prim a del giorno 31 del corrente mese di ot.tobre, sono proro-
gate a tutto il giorno 31 cli questo mese. 
La stessa proroga è concessa pei contratti commerciali ri--
Però con tale decreto fu prorogata non solo la 
scadenza delle cambiali, ma anche i termini di tutte 
le altre obbligazioni commerciali, e ciò per la sola 
provincia di Palermo. 
Si trattò allora piuttosto che di una proroga, di 
una sospension e di termini a favore di tutti gli 
obbligati in operazioni commereiali, che non pote-
rono essere eseguite a causa dell' assoluta sospen-
sione, nella provincia di Palermo, di tu tte le pub-
bliche funzioni per il periodo sopra cennato. 
Certo a llora fu opportuno, ed i moti at tuali non 
si possono paragonare a quelli del 1866, tanto più 
che i decreti rig uardano l 'intera Sicilia . 
g 11 arc1 :rnti la co nsegna di merci o d erra te e il p:i gam en lo d el 
rela tivo prezzo, e per la res titu zione di mu t ui co 111mcrcia li , da 
eseguir,; i nella detta P rov in cia. 
Art. 2.- Il curso dell e presc ri zio ni e q uello el ci tl' rrnini pcren-
t,or i t anto lega li qua uto couve 11 zi0Jrnli , portanti decadenza da 
1111 ' az ioue, eccez ione ll diri t to q 11 a ls ias i, che fosse ro per scadere 
d al 15 Re tternbrc 1800 ,; ino al :H del l:o n e 11to lll C,;c di o tLobre, 
son o sospes i nella P ro\' i11ci a di P,1le rrno s in o a t u tto il g iorn o 
31 d i questo mese. 
Art. ;{ .- 11 presente Decreto sarà prc,;enlato m•ll a pross ima 
sessione a l P arlam c:n to per essere cou vert,i to in legge. 
Ordiniamo ecc. 









2. - Effetti economici. - Il decreto del 5 gennaio 
1894, seguìto dall'altro del giorno 8, ha poi l'effi-
cacia di rimuovere lo incaglio che) a dire delle con-
siderazioni che lo pr2cedono, il movimento generale 
degli affari commerciali e privati, ha subìto, in con-
seguenza dei gravi disordini nvvenuti in diverse 
parti della Sicilia ? 
Veramente la risposta è assai difficile. Noi cre-
diamo che, se i decreti in parola po8sono produrre 
delle agevolez;1,e ad una ristretta classe di cittadini, 
gTffVe nocumento arrecheranno alla più parte di 
essi) e specialmente agli istituti di credito ed alle 
case bancarie dell'Isola. 
È naturale che gl'istituti di credito, le case ban-
carie e tutti i commercianti e i privati, che aspetta-
vano lo incasso degli effetti cambiari prossimi a sca-
dere, per rimettere le somme ricavate in circola-
zione, sia col dare sfogo a nuove operazioni di sconto, 
sia impiegandole in novelli affar i commerciali, sono 
obbligati a diminuire e gli sconti e gli affari, in propor-
zione delle somme che il provvedimento del R. Com-
missario straordinario farà venire meno alle loro 
casse per il periodo della proroga. Ed ognuno può 
vedere come qncsto fatto, assolutamente inaspettato, 
sia fonte di disagio anzichè di benessere economico. 
,I 
11 
D'altra p:1rte, il decreto del G gennaio metta 1n 
Sicilia in una posizione privilegiata di fronte al resto 
dell'Italia o di fronte all'estero. 
In Sicilia la proroga, non sempre, ma in parecchi 
casi, potrà r~uscire equilibrata: il cornmerciante, il 
privato non incassa e non paga. Ma tutti gli effetti 
rilasciati da siciliani a commercianti o privati ap-
partenenti al resto della Penisola od a stranieri, non 
saranno pagati che dopo due mesi, senza che co-
loro che li posseggono possano sperare quella age-
volezza, goduta solo dai siciliani, di non pagare con-
temporanearnen te gli effetti che hanno emessi od 
accettati. 
Questa misura eccezionale, che lede gl' interessi 
di molti, potrà essere anche fonte di perturbamento 
economico e commerciale, perchè, per un momento, 
anche transitorio, saranno di gran lunga ridotti i 
rapporti commerciali fra la Sicilia, il resto dell'I-
talia e l'estero; e ciò per una certa sfiducia provo-
cata dallo eccezionale avvenimento, ed anche per 
un certo imbarazzo economico che lo arresto dei 
pagamenti in Sicilia potrà produrre a qualche casa 
italiana od estera , che si trova in corrispondenza 
commerciale con l 'Isola nostra. 
Oltre a ciò ~ provvedim~nti del R. Commissario 
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straordinario stabiliscono diversità di trattamento 
fra gli stessi sicil iani. 
Una grtm parte delle obbligazioni sia commer-
ciali che private non riveste la forma cambiaria ; 
quindi può benissimo accadere che qualcuno aobia 
tutti i suoi impegni attivi sotto forma cam"biaria e 
tutti quelli passivi s0tto altra forma. Ebbene egli 
durante la ' proroga non incasserà nulia, ma deve 
pagare tutto. 
Ed allora che ne sarà dei benefici che si ripro-
mette la misura eccezionale riguardante esclusiva-
mente le cambiali ? 
Se il R.. Commissario avesse voluto proc~1e.ciare 
qua.lche agevolazione nell'Isola, avrebbe dovuto pro-
rogare il termine di tutte le operazioni cornmercinli 
e non q nelle sole carn biari e, come fu fatto nel 1866. 
E dopo tutto, ci domandiamo noi, qL1al'è la classe 
che potrù. risentire un vero e reale beneficio dal 
decreto del 5 gennaio? Crediamo elle questo benes-
sere godranno solamente i privati che, per Ci'llso, si 
fossero obbligati cambiariarnente, e parte del piccolo 
commereio che, di fronte alla proroga del pagamento 
di qualche effetto, non ha alcun incasso cambiario 
da eseguire. 
Ma a q nesto tenue beneficio sta di fronte il da nno 
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economico di sopra fog·accmcnte ricordato, cioè, H 
gravissimo disagio dC'gli istituti di credito, delle case 
b;:incarie e delle grosse ditte cornrne1·cicl]i, disagio 
·che, secondo noi, avvolge ed annienta, r,)ndendola 
effimera_. l'appare nte agevolezza con c.eduta con la 
proroga sudetta. 
Queste poche osservazioni , buttate giù in fretta 
ed in furia, non abbracciano certo tutti gli altri 
molti inconvenienti prodotti .dal decreto clel 5 geu-
naio; occorrerebbe un be11 nutrito volum e per esa-
minarli completamente. E poi, quale utilità pratica 
potrebbe ricavarsene, una volta che il dndo è get-
tato e che uon può più ritirarsi'? La resipiscenz·t 
sarebbe un male ancora assai più grave; gia cchè, 
essendo penetrato nelìa coscienza di tutti i debitori 
di quegli effetti cambiari considerati dai dee.reti clei :) 
ed 8 gennaro, che il paga;mento deve effettuirs i due 
mesi dopo la scadenza convenuta, ed avendo qLùndi 
già regolato le loro operazioni commerciali o pri-
vate in proposito, la revoca di tali decreti riu sci-
rebbe non solo disagevole, ma perniciosa. 
Abbiamo cred.uto quindi più utile, e p·Jr la pra-
tiea e per il foro, anzichè esaminare a fondo i de-
creti sudetti dal lato econom ico, studiarli accun:-
tamente dal solo punto di vista della loro appli-
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razione giuridica. Tanto più che i provvedimenti 
del Commissario straordinario, nel loro laconismo, 
offrono molte difficoltf1 sulla loro intelligenza , e 
dànno campo a gravi ed infinite questioni, che è 
bene risolvere sin da principio. 
Ji]i. 
Quali specie di effetti ca:mbiari godono 
la proroga della scadenza. 
3. - Le due specie di cambiali comprese nell' ar-
ticolo 251 del codice di co<rnme1·cio. -- Se il decreto 
del 5 gennaio non fosse stato seguito dall'altro del 
giorno 8, il primo esame a farsi sarebbe stato quello 
di vedere a quali effetti cambiari avesse inteso al-
ludere il provvedimento del R. Commissario straor-
dinario , secondo _ la nostra legislazione commer-
ciale. 
Però l' ultimo decreto ha troncato ogni dubbio , 
limitando l'effetto della proroga, alle due specie di 
cambiali contemplate dallo articolo 251 del codice 
di commercio, che sono le seguenti: 
a) Quella contenente l'obbligazione di fai· pa-
gm·e alla scadenza una somma determinata al pos-
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sessare di essa , la_ quale, secondo il nostro codice 
di commercio, oltre che col nome generico di cam-
biale si chiama anche lettem di cambioj 
b) Quella contenente l' obblig·aziono di pagare 
alla scadenza una somma determina ta al possessore 
di essa, per la quale, sempre secondo il codice di 
commercio, accanto alla generica denominazione 
di cambiale, troviamo le altre di paghe1·ò carnbia'rio 
o vagtia . cambiario (1). 
4.- - L'ordine in derrate. - Se il primo decreto 
fosse rimasto solo, si sarebbe facilmente presentata 
la questione se l' 01·dine in de1·rate avrebbe dovuto 
comprendersi in quegli effetti cambiari, per i quali 
fu prorogata la scadenza di due mesi. 
L'ordine in derrate, dice il codice di co mm ercio, 
è una cambiale (2) , tanto vero che può anche de-
nominarsi cambiale (3); or essendo la cambiale un 
effetto cambiario, senza alcun dubbio, l' ordine in 
derrate avrebbe dovuto esser compreso fra gli ef-
fetti carn biari sudetti. 
La natura giuridica doll' ordine in derrate, così 
c:ome è inteso dnl codice di commercio , è confor-
( I) Cocl. cl i commercio, art. '.26 1. 
(2) Cod. di commercio, art. 33;:l . 
(3) Id. art. 334. 
'\ 
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me alla cambiale, eon una sola differenza, che, 
per q uesta, si è obbligati di pagare o far p,lgare 
un ::t determin ata somma in danaro; per l'ordine in 
dcn,1.te si è invece obbligati a consegnare o a fa,r 
consegnare un a determinata quantitit di derrate ad 
un prnzzo precedentemente stabi lito. 
Il Vidari dice: « Gli ordilli iu derrate solilo ti-
« toli cambia ri che servono a procacdar . dmrnro 
« per mezzo di un corrispettivo pattuito, appunto 
« in derrate, da consegnarsi alla scadenza della ob-
» bligazione. 
« Nei paesi agricoli, gli ordini in derrate possono 
« g iovar molto, imperocchè per essi è data facoltà 
« di tramutare, per così dire, le derrate in denaro 
« od in altri valori; è un nuovo t itolo cli credito, 
" per t1tl modo si raggiunge a fa cilìtare sempre più 
« i nego:ai » (1). 
Fortunatamente questo effetto cambiario è 1:, tato 
c.scl uso dal secondo decreto. La proroga della sca-
ù nza sarebbe st8ta di gravissimo incaglio al com-
mercio sicilia no , giacchè avrebbe impedito le con-
segne per l'ci:ìtero, cd avrebbe giovato unicamente 
(1) /,a cw11.b-icde, yli ordini in 1lermLe è l'a;;;;cynu bctncario , 
n. 482. 
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ai · venditori allo seoverto , che costituiscono una 
delle più serie piaghe del commercio della, Sicilifl., 
tender,do sempre, da veri sfruttatori, ad ottenere 
il ribasso dei prezzi per realizzare lauti guadagni. 
5. - Di un' ope1·azione speciale di comp1·a-vendita 
di zolfo volgar,mente intesa ordine in den·ate.-Però, . 
giacché ci troviamo in Sicilia e dir-;cutiamo di una 
legge che deve essere applicata in Sicilia, non pos-
siamo trascurare di parlare di unn operazione, che, 
pur denominandosi volgarmente ordine in derrate, 
non ha di comune con esso che il solo titolo, sco-
standosene poi essenzialmente nella sostanza e nella 
forma giuridica. 
Quest'operazione, è naturale, non avrebbe potuto 
essere colpita dal decreto del 5 g·eunaio. 
Nell'Isola nostra, e specialmente per i zolfi, suole 
praticarsi la seguente operazione: 
Tizio vende a Caio unfl, determinata quantità di 
zolfo, che subito paga al prezzo convenuto. Caio 
per sua comodità non lfl, ritira, ma la lascia presso 
il venditore Tizio, il quale assume cli consegnarla 
a Caio entro un periodo determinato di due o tre 
mesi, a semplice richiesta del ~ompratore. Durante 
questo periodo che si chiama tenitura, il zolfo ven-
duto sta a tutto rischio del venditore; se trascorre 
G. B. BENFANTB 
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il periodo stabilito per la consegna, senza che Caio 
lo abbia ancora ritirato, il zolfo resta nei magazzini 
del venditore per conto e rischio del compratore. 
In prova e garenzia della vendita eseguita, Tizio 
rilascia a Caio un titolo, volgarmente chiamato or-
dine in derrate, il quale, in caso di mancanza di 
consegna del zolfo venduto, suole protestarsi come 
un vero e proprio ordine in derrate. 
Come si vede, quest'operazione differisce radical-
mente dall' ordine in derrate , propriamente detto, 
che ebbe cura di disciplinare il nostro legislatore. 
Per l'ordine in derrate è stabilito un termine per 
la consegna della derrata indicata nell'ordine, e la 
derrata non deve essere consegnata che alla sc~-
denza o durante un periodo determinato dopo la 
scadenza , che si cbia ma pure tenitum. Per l' ope-
razione da noi descritta colui che ha rilasciato il 
titolo è obbligato consegnare la derrata a comin-
ciare dal giorno stesso in cui il titolo è rilasciato, 
a semplice richiesta del compratore. 
In altri termini, si tratta di un'operazione di com-
pra· vendita a contanti, seguita da un contratto di 
deposito , per il quale il compratore assumè la fi-
gura di deponente ed il venditore quella di deposi-
t~rio. Il titolo poi rilasciato e volgarmente chiamato 
- t9 -
ordine in derrate, altro non è che una fede di de-
posito, nè più nè meno, come quella che si suole 
rilasciare per il deposito delle merci nei magazzini 
generali. 
E pertanto sarebbe stata un'utopia voler compren-
dere anche questo genere di operazioni sotto quegli 
effetti cambiari considerati dal decreto del 5 gen-
naio. Sarebbe stato lo stesso che volervi compren-
dere le fedi di deposito dei magazzini generali. lVfa, si 
per le une, come per le altre, sarebbe riuscita pratica-
mente inapplicabile la proroga conceduta ai veri 
e propri effetti di commercio. 
Quand' anche poi si fosse voluto, ad ogni costo, 
anche contro qualsiasi principio di ragione, compren-
dervi le sudette operazioni di acquisto di zolfo, vo-
lendo per forza ritenere i relativi titoli come altret-
tanti ordini in derrate, avrebbero sempre dovuto 
considerarsi come ordini in derrate scaduti al mo-
mento stesso della emissione, perchè da quello 
istante il possessore del titolo ne può richiedere la 
consegna. E pertanto, anche ammettendo tale stra-
vaganza, non sarebbero stati comunque colpiti dal 
decreto in esame , perchè la loro scadenza era av-
venuta anteriormente alla sua pubblicazione. 
6. - L'assegno bancario. -Anche l'assegno ban-
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cario non avrebbe potuto essere compreso fra gli 
effetti cambiari per cui fu concedutà la proroga, 
ancora quando non fosse avvenuta la pubblicazione 
del secondo decreto. E tale esclusione è giustificata 
dalla sua natura spèciale, profondamente diversa, 
almeno per quanto riguarda l' essei1za, da quella 
della cambiale. 
Mentre la cambiale nasconde sempre una causa, 
che ha dato luogo a quell'obbligazione formale, e 
per cui assume la figura di un mezzo di pagamento 
a scadenza più. o meno lontana, l'assegno bancario, 
per lo più. è usato come mezzo : 
a) di compensazione sulla stessa piazza; 
b) di facilitazione per i pagamenti che si deb-
bono eseguire fuori della propria piazza e principal-
mente all'estero per mezzo dei c@rrispondenti degli 
istituti di àedito che, per lo più., sono altre case 
bancarie; 
e) per disporre delle somme depositate a •conto 
corrente presso gli istituti di credito o le case ban-
carie; 
d) per ritirare le somme che gli stessi .istituti 
sogliono anticipare sopra titoli di credito ed altti 
valori; 
e) per prelevare le somme che sempre me-
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desimi istituti e le. medesime case bancarie devono 
anticipare a coloro cui hanno consentita un'apertura 
di credito a conto corrente. 
L'assegno bancario pertanto è un'ordine cambia-
rio, per mezzo del quale chiunque ha somme di 
dan[Lro, in qualsivoglia modo, disponibili presso un 
istituto di credito o presso un commerciante, può 
disponie a favore proprio o di un terzo ( 1 ). 
L'assegno bancario poi, può solamente essere e-
messo quttndo esiste presso il trattario la somma 
disponibile; cjò che non avviene con la cambiale, 
che non suppone, necessariamente , una relazione 
attuale di debito e credito fra traente e trattario, 
g·iacchè la provvista può essere fatta anche dopo 
la emissione e fino a che la cambiale non sia sca-
duta (2). 
Da cui si vede che l'assegno altro non è che la 
richiesta scritta del pagamento totale o parz1ale di 
una somma di denaro, di ragione dell'emittente, 
che si trova presso il trattario, sia in seg·uito a de-
posito di danaro, sia per la fattagli consegna di 
(1). Codice di commercio, art. 339. 
(2). VID.ARI, op. cit., n. 512. 
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altri valori, di mercanzie, ecc., sia per l'avvenuta 
apertura, anche allo scoperto, di un credito, ecc. 
Per lo che il decr~to che aveva prorogato in 
genere la scadenza degli effetti cambiari, non avreb-
be potuto assolutamente comprendere gli assegni 
bancari, che rappresentano una specie di mandato 
di pagamento fatto dal traente al trattario a favore 
del prenditore. 
La nostra tesi è poi confortata dal fatto che nel 
codice di commercio vigente, mentre le due specie 
di cambiali e l'ordine in derrate soi;io compresi in 
uno stesso capo denominato Della cambiale, l'assegno 
bancario è invece compreso in un capo distinto 
denominato Dello assegno bancario. 
Si sarebbe poi dovuto por mente al fine del de-
creto stesso, il quale ha inteso agevolare i cittadini 
dell'Isola, per aiutarli a superare, nel miglior modo 
possibile, il disagio economico che si attraversa. 
Ora certamente, il decreto t:iudetto anzichà giovare, 
avrebbe nuociuto grandemente a tutta la cittadi-
nanza siciliana, quando fosse stato, per esso, impedito 
a chiunque di potere ritirare quelle somme di pro-
pria ragione esistenti presso un istituto di credito 
od un commerciante, e per cui fossero già spiccati 
deg·li assegni bancari avanti il sei gennaio 1894. 
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III. 
Quali effetti cambiari godono della proroga 
rispetto al luogo. 
7. - Premessa. - Fermato il principio che le sole 
due specie di cambiali considerate dallo articolo 251 
del codice di commercio sono i soli effetti cambiari 
di cui si occupano i decreti, passiamo ad esami-
nare quali di questi effetti cadono sotto la san-
zione di essi, guardandoli dal punto di . vista del 
luogo in cui furono creati e devono essere pagati. 
8. - Spiegazione dello inciso « in corso di circola-
zione » .-Il .primo decreto parla di tutti gli effetti 
cambiari in corso di cfrcolazione in tutte le provincie 
della Sicilia. Veramente la superiore disposizione 
riesce, letteralmente, molto . oscura; però, coll' aiuto 
della ragione e dello scopo del decreto stesso, non 
è difficile precisare il contenuto della medesima 
espressione. 
Per effetti cambiari in corso di circolazione, deb-
bono intendersi tutti gli effetti cambiari il cui pa-
gamento deve avvenire in qualsiasi piazza della 
Sicilia. 
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E volendo specificare, mettiamo subito fuori lizza, 
tutti i pagherò cambiari, tutte le lettere di cambio, 
che emessi o tni.tte in una piazza della Sicilia sopra 
uu' altra pi.azza dell' Isola, vi sono rimasti o vi 
rimarranno durante tutta la loro circolazione sino 
al tempo del pagamento da eseguirsi dallo emittente 
o dal trattéLrio. Tali effetti hanno avuto od avranno 
la loro circolazione ram biaria in Sicilia. 
La lettera del decreto presenta invece, a prima 
giunta, una certa difficoltà nel caso in cui si tratti: 
a) di pagherò cambiari emessi in una piazza 
della Sicilia, girati una o più volte fuori la Sicilia, 
che ritornarono o devono ritornare per il paga-
mento dallo emittente che si trova · nell'ts·ola; 
b) di lettere di cambio tratte da, una piazza 
fuori la Sicilia sopra trattario siciliano, che l'ha ac-
cettate o deve accettarle e che sono ritornate o 
devono ritornare a lui 1-1er il pagamento, dopo una 
circolazione fuori o dentro l'Isola; 
e) di 1~agherò cambiari e di lettere di cambio, 
appartenenti a qualsiasi delle catE,gorie sudette, 
che sono state emesse od accettate in Sicilia, seb-
bene in esse sia indic::1 to come luogo di pagamento, 
non il domicilio dello emittente .o dell' accettante, 
ma un aJtro domicilio fuori la Sicilia , o siano 
- 25 -
pagabili in un luogo diverso dalla residenza dei-
l'emittente o dell' accettante e presso una persona 
diversa _residente fuori' la Sicilia , cioè quando si 
tratti di cambiale domiciliata propriamente detta. 
In entrarn bf i casi indicati alla lettera e , il de-
bitore della cambiale è sempre l'emittente o l'ac-
cettante, giacché il domiciliatario, la persona presso 
cui deve farsi il pagamento, non è un coobbligato 
in linea cambiaria, egli altro non è che un mezzo 
di pagamento, una specie di mandatario incaricato 
di pagare la somma indicata nella cambiale, difatti 
in caso di inadempimento il possessore non ha contro 
di lui azione di sorta, ed obbligato principale è 
sempre l' ernittente o l'accettante. 
Nei casi segnati alle lettere a e b, ed in altri simi1i 
offerti dalla circolazione. cambiaria, potrebbe da qual-
che leggero osservatore sostenersi , che gli effetti 
cambiari i quali si trovano nelle cennate condizioni 
rispetto al luogo della loro errante vita, non deb-
bano comprende1:si" in quelli a cui è stato concesso 
il beneficio della proroga; perchè al momento della 
promulgazione del decret~ poterono non trovarsi in 
corso di circolazione in Sic-ilia, per essere invece 
in circolazione fuori di essa. 
Però se ci si pensa un pochino sopra e se si legge · 
G. B. BENFANT!l 
, I 
il decreto del 5 gennaio, nel modo come deve es-
Rcre letto, interponendo una . pausa dopo le parole 
effetti carnbiari, ed un' altra pausa dopo 1~ parola 
cfrcolazione, considerando cioè l' intera espressione 
in co1·so di cfrcolazione come un inciso per sè stante; 
allora l'incertezza è subito rimossa , e la, interpre-
tazione dello articolo sgorga limpida nel senso da noi 
sopra cennato, vale a dire, che la proroga della sca-
denza si riferisce a tutti gli effetti cambiari che si 
sono trovati o si trovano ii1 circolazione ovunque, 
sia nel resto dell'Italia sia all'estero, purchè il pa-
gamento debba avvenire in Sicilia in quel tempo 
che piu sotto sarà detto. 
Difatti l'altro inciso in tutte le Pro'Cincie della Si-
cilia deve intendersi un complemento di luogo del 
verbo è p1·01·ogata. In altri termini, la disposizione 
del decreto deve leggersi in questo modo: · Lasca-
denza di tutti . gli effetti cambiari, in corso di cir·co-
lazione ,· è prorogata in tutte le provincie della Si-
cilia, ecc. 
A questa interpretazione ci conduce anche lo spiri-
to stesso del provvedimento del R. Commissario straor-
dinario. Col decreto del 5 gennaio si è inteso age-
volare il movimento in generale degli affari com-
merciali e privati, prorogando di due mesi la sca-
' ,· 
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denza di tutti gli effetti cambiari che dovevano o de-
vono pagarsi dai commercianti o dai privati siciliani. 
Ohè se dovesse comprendersi altrimenti, nel senso 
cioè di aversi solamente riguardo, per la proroga, 
alle cambiali non uscite mai durante la loro circo-
lazione dalla Sicilia, si costituirebbe una classe pri-
vilegfata di quei pochi commercianti e privati che 
dove-vano o devono pagare effetti cambiari di que-
st'ultima natura, di fronte ad una più numerosa 
classe di commercianti che, per i propri rapporti 
col resto dell'Italia e coll'estero, si trovano a dover 
pagare effetti cambiari che non hanno compiuto la 
loro circolazione esclusivamente in Sicilia, ma che 
do ve-vano o devono pagarsi nell'Isola. 
E questa differenza non sarebbe giustificata da 
alcuna ragione nè morale, nè economiea, nè giuri-
dica, ed il provvedimento del R. Commissario stra-
ordinario, riuscirebbe completamente nocivo ed 




Quali e1fetti cambiari godono della proroga 
rispetto al tempo. 
9.-- Premessa.-Per ottenere la completa circo-
scrizione degli effetti cambiari che godranno della 
prorog·a prescritta, dobbiamo esaminRre quali sono 
gli effetti cambiari riguardati dai due decreti dal 
punto di vista del tempo della loro emissione e 
della loro scadenza. 
10.- Come si debba intende1"e la proroga di due 
niesi.-11 primo decreto dice che sono prorogati per 
due mesi tutti gli effetti cambiari in corso di circo-
lazione .... a partù·e clal gim·no p1··imo corrmte (gen-
naio 1894) inclusivamente. A noi sembra, che la 
proroga della scadenza per due mesi, secondo la 
lettera e lo spirito del decreto, avrebbe dovuto in-
tendersi per tutti quegli effetti cambiari creati an-
teriormente alla, prornulg·azione del decreto, prima, 
cioè, del 6 gennaio 1894, con scadenza in un'epoca 
qualsiasi a partire dal primo gennaio in poi. 
Nè ci pare che si sarebbe potuto sollevare alcun 
dubbio sopra tale intelligenza data al provvedimento 
-
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in esame, e ciò perché, oltre a risultare in modo 
apodittico dalla lettura della disposizione, non si 
avrebbe potuto dare ad essa alcun'altra razionale 
risoluzione. Sarebbe stato difatti un volere aggiun-
gere in modo assoluto al decreto e creare una novella 
norma, qualora, si avesse voluto interpretrare nel 
senso che la proroga riguardava tutti gli effetti cam-
biari anteriori al primo gennaio 1894, con scadenza 
infra i due mesi, cioè dal primo gennaio al 28 feb-
braio 1894; ciò che di fatti ha pm;critto il secondo 
regolamento, modificando radicalmente il primo, 
quando ha disposto che la proroga di cui nel de-
creto 5 gennaio 1894 riguarda gli effetti cambiari 
con iscadenza sino al 28 febbraio 1894. 
Così dal combinato disposto dei due decreti si 
rileva che la proroga concerne tutte quelle cam-
biali la cui scadenza coinciderà nel periodo di tempo 
dal primo gennaio al 28 febbraio 1894. 
Non godono quindi la proroga conceduta tutte 
I 
quelle cambiali scadute anteriormente al primo gen-
naio 1894, cioè sino al 31 dicembre 1893; ed insi-
stiamo su questo punto, perché mentre scriviamo 
queste nostre osservazioni, si è osato da parecchi 
elevare la detta. questione che poi non esiste. 
Dicono alcuni che il primo articolo del secondo 
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decreto, con la espressione con iscadenza sino al 28 
febbmio, ha segnato la fine e non il principio del 
periodo entro il quale sono comprese le cambiali 
considerate dal decreto ; però costoro dimenticano 
che il decreto del giorno 8, è stato principalmente 
creato per l'applicazione di quanto è statuito nel 
precedente decreto del b, clc,ve è in modo preciso 
stabilito il giorno del principio di tale periodo con 
le parole a parti?-e dal gio1·no priino cor1·ente indu-
sivamente. 
11.-Il decreto abbraccia anche gli effetti carnbiari 
c1·eati dal p1·i1no al sei gennaio. - Stando al solo 
primo decreto si poteva dubitare se esso abbrac-
ciasse eziandio gli effetti cambiari creati dal primo 
al 5 gennaio 1894, quelli, cioè, nati nel periodo 
tra il t_ermine fissato dal decreto ed il giorno della 
sua promulgazione. 
Però questo dubbio sarebbe stato rimosso dalla 
lettura del decreto r.he commentiamo : esso dice che 
la scadenza di tutti gli effetti cam binri in c01·so di 
circolctzione è prorogata ecc. Come si vede il prov-
vedimento accenna a tutti gli effetti cambiari in 
circolazione al tempo in cui il decreto fu pubbli-
cato, cioè creati prima del 6 gennaio 1894. Nè 
;wrebbe potuto sul proposito ricavarsi alcuna conse-
i 
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guenza contraria dall'altra parte del dec;..reto, la quale 
dispone che la proroga ùi due mesi deve intendersi 
a pa1·ti1-e dal giorno p1·i11w co1·rente inclusivamente. 
Questa parte non riguarda e non può riguardare la 
creazione degli effetti nia la loro scadenza e conse-
guente proroga ; dappoichè la letter a del decreto 
ci dice che la scadenza è ZJl'Ol'O/Jetta cli diie niesi a par-
ti1·e dal prim,o gennaio, e ciò per tutti quegli effetti 
cambiari in cm·so di èircolazione, al momento in cui 
il decreto fu pubblicato. Se chi formulò il decreto 
avesse voluto dire altrimenti, cioè, che esso ab-
bracciava i soli effet ti cambiari anteriori a l primo 
gennaio 1894 e non quelli anteriori alla pubblica-
zione del decreto, avrebbe dovuto dirlo espressa-
mente. Invece appare ad evidenza che l'autore del 
decreto abbia manifestata la sua intenzione con-
forme al nostro avviso. 
Difatti il secondo decreto, assumendo in questo 
punto indole esclusivamente interpretativa, venne 
a rimuovere ogni dubbio, dicendo, nel primo arti-
colo, che la proroga riguarda gli effetti cambiari 
cli creazione anterio1·e al 6 gennaio 1894. 
12.-Applicazione alle diverse specie cli, scadenze. 
-Applichiamo ora il decreto alle diverse specie di 
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scadenze degli effetti carn biari previste dal codice 
di commercio (1). 
Tutti gli effetti cambiari creati nel tempo sopra 
indicato: 
a) con scadenza a vista, già presentati per il 
pagamento dopo il 31 dicembre o che si presente-
ranno sino al 28 febbraio 1894, debbono intendersi 
n due mesi vista. Sarebbe intanto opportuno che fos-
sero presentati per l'accettazione, ed in caso di ri-
fiuto del trattario protestarli nelle forme di legge 
per difetto di accettazione (2); e ciò per accertnre 
il giorno della. decorrenza della, proroga; 
b) la scadenza a certo tempo_ vista, cioè a uno 
o più giorni, o ad uno o piu mesi vista, s' intet1de 
prorogata di due mesi continuativi dopo la sca- . 
denza fissata. Così un effetto cambiario con sca-
denza a dieci giorni vista, scadrà a due mesi e 
dieci giorni, ed un altro con scadenza a due mesi 
vista scadrà a quattro mesi vista. Questo effetto 
cambiario deve essere presentato per l'accettazione 
nel modo e nel termine. stabilito dal codice di com-
mercio (_3) ; e pertanto se sarà presentato sino al 
(1) Art. 25~. 
(2) Codice di commercio, art. 261 e seguenti. 
(3) Codice di commercio, art. 26 l. 
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28 febbraio · 1894, al tempo indicato nello effetto 
per il pagamento, devono aggiungersi i dne mesi 
di proroga. 
e) alla scadenzg, a certo tempo data devono 
aggiungersi gli altri due mesi di proroga; cosi un 
effetto cambiario con la scadenza a tre mesi, ad 
un anno data, diventerà a cinque mesi, a quattor-
dici mesi data; purché però la scadenza coincida dal 
primo gennaio al 28 febbraio 1894; 
d) la scadenza a giorno fisso deve intendersi 
prorogata senz'altro di due mesi : un effetto cam-
biario con scadenza a 15 gennaio scadrà a, 15 marzo 
successivo. 
V. 
La rinunzia alla proroga conceduta 
e la decorrenza degli interessi. 
13.-La rinunzia della proroga.-Una questione 
cui avrebbe potuto dar luogo il decreto del 5 gen-
naio, sarebbe stata quella di sapere se il debitore 
cambiario avesse potuto , rinunziando al beneficio 
della proroga, pagare validamente al momento della 
scadenza indicata, nello effetto cambiario. 
Però la risposta sarebbe stata facilissima. 
5 
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Secondo la disposizione del decreto la ·proroga non 
sarebbe stata facoltativa, ma obbligatoria;quindi colui 
che avesse pagato una cambiale alla scadenza ori-
ginaria, senza tener conto della proroga, si sarebbe 
trovato nella condizione di aver pagato la cambiale 
prima della vera scadenza, e pertanto egli sarebbe 
stato responsabile della validità del pagamento (1), 
cioè questo sarebbe stato fatto a tutto suo rischio 
e pericolo. 
Cosicché, ad esempio, egli avrebbe potuto essere 
costretto a pagare una seconda volta, se colui al 
quale era stato fatto il pagamento anticipato fosse 
venuto a cadere in fallimento, giacché il debitore 
che paga prima della scadenza é parificato ad uno 
scontista, il quale dovendosi considerare come un 
terzo acquirente, non può sfuggire all'applicazione 
degli ar ticoli 707, 708 e 709 del codice di commer-
cio (2). 
Però il dubbio fu recisamente tolto dalla prima 
par te dello art. 2 del decreto del giorno 8 gennaio, 
il quale prescrive che non ostante la pi·01·oga accor-
(I ) Codice di Commercio, art. 294. 
(2) Cassazione Roma, 27 febbraro 1880 (Retee. XXXII, I, 1, 
44.4). 
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data) è valido il pagamento degli effetti alla scadenza 
in essi indicata. 
Vedremo in seguito in qual modo il debitore debba 
essere posto dal possessore in grado di potere eser-
citare b rinunzia della proroga, e quindi di potere 
·esercitare validamente il paigamento alla scadenza 
originaria. Però sin da ora è bene si noti che, chi non 
paga la cambiale quando si verifica la scadenza 
in essa indicata, il pagamento non può più ese-
guirsi validamente nel corso della proroga dei due 
mesi, dovendo effettuirsi al termine della pro-
roga stessa. Ché qualora venisse eseguito durante 
tale periodo, dovrebbe considerarsi come un paga-
mento avvenuto prima della scadenza, e chi paga 
sarà responsabile della validità di esso, e dovrà su-
bire le conseguenze da noi, dianzi, cennate. 
14. - Sulla decorrenza degli interessi. - Per il 
primo decreto, durante i due mesi della conceduta 
proroga, nessun interesse sarebbe stato dovuto dai 
debitori cambiari ai possessori di essi; e su ciò non 
avrebbe potuto sorgere alcun dubbio, il decreto a-
veva accordato una proroga di pagamento, in altri 
termini, una dilazione, tacendo completamente degli 
interessi; quindi nella proroga della scadenza, nella 
dilazione del pagamento non si avrebbe potuto com-
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prendere la deeorrenza degli interessi. Il contrario 
sarebbe stato una aggiunzione, anzi una nuova di-
sposizione non prevista affatto dal decreto del 5 
gennaio. 
Ma questo grav1ssuno inconveniente venne ri-
parato dal decreto del giorno 8 gennaio, per il quale, 
a11a seconda parte dell'articolo secondo, fu stabilito 
che il debitore il qu.ale si avvarrà della proroga, deve 
gli inte1·essi commerciali, che sara,nno pagati alla sca-
denza unitamente allo ammonta1·e degli effetti. 
Da cui si vede, che c:olui il quale vuole profittare 
della proroga, deve corrispoB.dere per il periodo di 
due mesi gli internssi legali commerciali al sei per 
cento. Nel decreto non si trova la parGla legali; ma 
non può essere altrimenti, giacché si tratta di in-
teressi non convenuti, e non essendone determinata 
la misura nel decreto che li impone, è naturale che 
esso abbia voluto riferirsi a quelli legali. 
VI. 
Lo articolo 3 del decreto 8 gennaio. 
15. - Obbligo di inte111ellare il debit01·e se vuole 




creto 8 gennaio contiene le norme che il possessore 
della cambiale deve seguire per godere degli inte-
:rnssi prescritti nello articolo precedente, e per dare 
agio al debitore di rifiutare il beneficio della proroga. 
Anzitutto il possessore degli effetti, alla scadenza 
indicata nella cambiale, ha l'obbligo di fare accer-
tare se il debitore (l'emittente nei pagherò cambiari, 
il trattario o l'accettante nelle lettere di cambio) 
voglia avvalersi della. proroga. 
Questo accertamento, che secondo il primo de-
creto non avrebbe avuto alcuna ragione, diventò 
necessario quando si stabilì la validità del paga-
mento alla scadenza indicata nella cambiale ed il 
pagamento degli interessi nel caso che il debitore 
si volesse avvalere della proroga di due mesi. 
E siccome, perché il debitore cambiario avesse 
potuto manifestare la sua intenzione di valersi o 
no del favore consentitogli da,llo eccezionale prov-
vedimento, era necessario che conoscesse il posses-
sore della cambiale, fu, prudentemente, a quest' ul-
timo imposto l'obbligo di fare al debitore l'interro-
gazione sudetta. 
16. - Da chi deve esse1·e eseguito lo accertamento 
1·ichiesto. - Tale accertamento, dice lo articolo in 
esame deve essere redatto da un pubblico ufficiale, 
tna non determina chi debba essere; sicche, rite-
n_iamo che a tale atto possono procedere gli uffi-
ciali che sogliono elevare i protesti cambiari, cioè 
i notari e gli uscieri. Anzi, oltre di questi ufficiali, 
non ne troviamo altri che possano legalmente ver-
balizzare fuori dagli uffici delle cancellerie giudi-
ziarie. 
17. - Esso va eseguito senza spese. - La disposi-
zione in esame aggiunge inoltre che deve essere 
fatto senza spese. Vuol dire che , il verbale deve 
essere scritto su carta libera, e nessuna spesa deve 
gravare sopra il debitore per quest'atto. La esen-
zione delle spese, non deve intendersi però nel senso 
che l'ufficiale pubblico debba prestare gratuitamente 
il suo ufficio. Essi non possono avere quest'obbligo; 
infatti sarebbe ingiusto che fost:Je sfruttata l'attività 
di un cittadino per favorire gli interessi di un al-
tro. Dunque l'ufficiale deve essere pagato nella mi-
sura stabilita per i protesti cambiari. Questa spesa 
graverà sul possessore della cambiale, perche egli 
ne gode i benefici, e non può essere ripetuta dal 
debitore. 
18. - Luogo in cui deve esse1·e eseguito. - Tale 
accertamento deve farsi nel termine stabilito per 




accettazione e per il pagamento , ed in mancanza 
di tale indicazione alla residenza o alla dimora del 
tratt~rio o dell'accettante, ovvero dell'emittente, o 
al suo ultimo domicilio conosciuto, nè più nè meno 
come per il protesto. 
In caso di errori o di falsità nell'indicazione dei 
luoghi sudetti, l' ufficiale deve dichiarare nel ver-
bale le ricerche fatte per ritrovarli (1). 
In caso che più siano gli emittenti o gli accet-
tanti l'ufficiale che procede al verbale deve recarsi 
al domicilio di tutti, e cosi pure in caso che vi sia 
qualche avallante, e ciò a differenza del protesto, 
che quando si è elevato contro il debitore non è 
necessario si ripeta contro l'avallante. 
19.-Non deve essere confuso col p'rotesto. - Però 
avvertiamo che il richiamo di alcune norme pro-
prie al protesto cambiario , non può mai dare al 
verbale di cui ci occupiamo il carattere del prote-
sto stesso. Pria di tutto questa confusione è esclusa 
dalla disposizione che esaminiamo , la quale dice 
che il verbale di accertamento deve essere fatto 
in luogo del p1·otesto; secondariamente perché non 
ci troviamo in nessuno dei casi per cui il protesto 
è richiesto : non si tratta cioè, nè di mancata ac-
cettazione, nè di mancato pagamento. 
(1) Cod. di comm., art. 304. 
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20. - Suoi 1·equisiti. - Intanto quali réquisiti 
deve contenere questo verbale perchè raggiunga 
fini voluti dal decreto 8 gennaio 1894? 
Crediamo necessario , come peT il protesto , che 
esso contenga la descrizione della cambiale, per fis-
sare bene il titolo per cui si procede allo accer-
tamento ed evitare quindi gli equivoci; deve inol-
tre contenere l' in ::'_ic11zione della persona del debi-
tore, l'ogg(~tto della richiesta e della data in cui fu 
fatta e l'enunciazione della risposta avuta. 
In Ftltri termini ecco come deve essere scritto il 
verbale: « Io sottoscritto notaro, od usciere, ogg'i 
« lì . mi sono recato al domicilio del sig . .... . 
« via ... dove avendolo rinvenuto gli ho presen-
« tata la seguente cambiale .... (si descriva) , ed 
« ai termini dello articolo terzo del decreto dèl R. 
« Commissario straordinario per le provincie sicilia-
« ne del giorno 8 gennaio 1894, l'ho interrogato se 
« egli intenda avvalersi della proroga di due mesi 
« stabilita dalla stessa autorità coi decreti 5 e 8 
4( geunaio 1894. 
« Il signor .. mi ha risposto che intende avvalersi 
« della proroga, oppure che non intende avvalersi 
« della proroga. Del che ecc .... » . 
Al sudetto accertamento può provvedersi però 
altrhnenti che col verbale, crediamo quindi clrn 
raggiunga lo scopo qnalunque dichiarazione Rc1·itta 
dal debitore cambiario atta a provare la sua 
rP,cisa volontà di volersi, o meno, avvalere della 
proroga. 
21.-0bbligo degli a'li'liisi.-Procedutosi al sudetto 
verbale si presentano due casi : o il debitore di-
chiara avvalersi della proroga o di non a vvalersene. 
Se dichiara di non avvalersene, vuol dire che è 
pronto a pagare, e pagando ogni conseguenza è 
cessata. 
Se dichiara di avvalersi della proroga o, se avendo 
dichiarato di non avvalersene, poi non paga., riman e 
l 'obbligo al possessore di darne notizia per letterR 
raccomandata allo immedia to girante en tro due 
giorni dalla data dello accertamento sudetto o entro 
due giorni dalla scadenza, quando essendosi il de-
bitore dichiarato pronto a pagare non ha poi pa.-
g·ato; ogni giratario deve dare uguale avviso al 
proprio girante entro due giorni dalla ricevuta no-
tizia, e così di seguito sino al trn,ente o al primo 
girante del pa.gherò o vaglia cambiario. Per a na-
logia saranno applicate per tale avviso tutte le 
n orme contenute nello articolo 317 del codice di 
commercio, meno q uelb dell'ultimo alineR, giaccb è 
G. B. BENFANTB 
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la mancanza dello avviso produce· le conseguenze 
che più sotto saranno dette. 
22.-Scopo degli avvisi.-Lo scopo di tali avvisi 
è abbastanza chiaro, qLtantunque non sia espressa-
mente indicato nel decreto. Si è voluto così che 
tutti i coobbligati per via di girata rispondano an-
che degli interessi nel caso che la cambiale, non 
venga pagata dallo emittente o dallo accettante al 
termine della proroga. A questa conclusione si ar-
riva per il fatto stesso dell'obbligo dell'avviso. Di-
fatti, quale altro scopo potrebbe avere la notizia 
che si dà ai giranti che il debitore ha voluto av-
valersi della proroga, se non quello di metterli in 
grado di evitare , pagando , le conseguenze della 
proroga stessa? 
23.-I gi?-anti possono non ar,vale1·si della p1·01·oga. 
- Qui sorge un'importantissima quistione. Suppo-
niamo avvenga che uno dei coobbligati per via di 
girata non voglia avvalersi della proroga per evi-
tare, pagando, la decorrenza degli interessi. Quando 
e come deve egli pagare? 
L'avviso può essergli arrivato, ad esempio, dieci 
giorni dopo la scadenza, ed egli si trova a Berlino; 
ora , come fa a paga.re subito da Berlino la cam-
biale che si trova a Palermo ? 
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Nessun dubbio del resto che egli possa esercitare 
la facoltà consentitagli dal decreto, cioè di pagare 
appena ricevuto l'avviso. Quindi se vuol pag·are, 
crediamo noi che egli debba rispondere nel termine 
ordinariamente necessario, anche per lettera racco-
mandata, od in altro modo sicuro, che egli è pronto 
a pagare e non vuole avvalersi -della proroga. 
Il possessore della cambiale deve allora fornirgli 
il mezzo di potere pagare consegnandogli la cam-
biale. 
A questo punto potrebbe nascere il dubbio se tale 
pagamento debba ritenersi come validamente fatto 
e se chi ha pagato sia completamente liberato, po-
tendo intendersi il pagamento avvenuto molti giorni 
dopo la scadenza indicata nella cambiale e prima 
del compimento della proroga, come un pagamento 
fatto prima della scadenza, e ciò per quello che ab-
biamo più sopra detto al r1. 13. 
Però, a parer nostro , nel caso sudetto, il paga-
mento sarebbe validamente eseguito, dovendo sempre 
ritenersi nel periodo della scadenza indicata nella 
cambiale il girante sino a, tanto che non abbia ri-
cevuto notizia del verbale cli accertamento e sino a 
che non sia messo dal possessore in grado di pagare. 
E della q ucstione degli interessi che ne sarà? Se 
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la cambiale, per le ragioni sudette, è pagata pa-
recchi giorni dopo la scadenza indicata nella cam-
biale, deve il possessore perdere gli interessi? 
La questione può essere risoluta facilmente. L'e-
mittente o l'accettante che ha dichiarnto di volersi 
avvalere della proroga si è implicitamente obbli-
gato a pagare gli interessi per due mesi , che eglì 
deve sempre pagare qualora alla scadenza la e.am-
biale non gli venga più presentata dal primitivo 
possessore, ma da un suo precedente coobbligato. 
Così il giran te che paga la cambiale nel modo 
dianzi detto, insieme allo ammontare di essa riceverà 
due mesi di interessi legali. Ora, se egìi ha pagato la, 
cambiale 15 giorni dopo la scadenza indicata, ver-
rebbe a godere due mesi di interessi invece di un 
mese e 15 giorni . Egli in altri termini si arricchi-
rebbe a, danno dell'ultimo possessore. 
È quindi equo e legale che se qua,lcuno dei coob-
bligati voglia pagare la cambiale quando ha rice-
vuto la notizia dello accertamento, deve anche cor-
rispondere al possessore gli interessi per i giorni 
cleeorsi dalla scadenza indicata nella cambiale sino 
al pagamento, per averli rimborsati alla scadenza, 
dallo emittente o dallo accettante. 
24. - Effetti clella inancanza cli accertamento. --
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Esaminiamo ora quali sono le conseguenze nel caso 
che non siano eseguiti, o non eseguiti in tempo, il 
verbale di accertamento e gli avvisi di cui abbiamo 
sopra parlato. 
Se il possessore della cambiale nel termine di due 
g'iorni dalla scadenza, trascura di fare eseguire il 
verbale di accertamento contro il debitore indicato 
nella cambiale, questa è, sempre ed in ogni caso, 
per virtù dei decreti che esaminiamo prorogata per 
sè stessa1 e non saranno dovuti interessi per i due 
mesi della proroga. 
E ciò è una conseguenza logica di ciò che prc-
cedentemen te abbiamo detto. 
A vendo il debitore la facoltà di avvalen; i o meno 
della proroga, deve essere posto in grado di espri-
sprimere la sua volontà, ciò che non può fare se 
non conosce dove si trova la ca,mbiale da lui fir-
mata; e sicco me la mancanza di presentazione alla 
scadenza indicata nella cambiale gli impedisce di 
pagare validamente liberandosi degli interessi1 egli , 
dopo la proroga, non è obbligato a pagarne, ed il 
possessore imputet sibi se ha dovuto inco rrere in una 
jattura. 
Se fra più emittenti cd accettanti il verbale cli 




dei condebitori che non sono stati interpellati) per 
le stesse ragioni di sopra, dopo la proroga, non sono 
tenuti a pagare gli interessi , in altri termini essi 
rispetto al pagamento dei soli interessi non devono 
essere ritenuti obbligati solidalmente. 
Per le medesime considerazioni, se lo avallante 
non è stato interrogato, non può dopo la proroga 
essere obbligato a pagare gl'interessi. 
Nel caso in cui qualcuno dei coobbligati diretti 
paghi alla scadenza indicata nella cambiale, essendo 
egli surrogato nei diritti del possessore per quanto 
1~guarda ciò che ha pagato oltre la sua quota vi-
rile, gli altri che hanno emesso od accettato _ con 
lui la cambiale _ sono obbligati, dopo la proroga, a 
corrispondergli gli interessi della loro quota. 
Nel caso che abbia pagato l'avallante nel termine 
sudetto, dopo la proroga esigerà dallo avallato gli 
interessi insieme allo ammontare della cambiale, e 
ciò per le identiche rag·ioni dianzi dette. 
25. - Effetti della mcmcanza degli avvisi. - Ve-
dbmo ora quali sono gli effetti della mancanza cli 
comunicazione dello aecel'tamen to verbale di a v-
v nJors.i o no della prnroga.. 
Dopo lo studio che nbbinrno fotto dello nrti colo 3 
del decreto 8 gonnnio 189-!, possiamo stabilire che 
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nessuno dei coobblig[lti cambiariarnente è tenuto 
a pngare interessi, se non sia stato posto in grado 
di manifestare la sua volontù di avvalersi o meno 
della proroga conceduta. 
Pertanto se l'ultimo possessore ha avvisato il suo 
immediato girante che il debitore si è avvalso della 
proroga, e se tale avviso è stato comunicato rego-
larmente e, 11ei termini indicati dallo articolo 3, in-
viato a tutti i giranti ed al traente in caso di cam-
biale tratta; allora tutti i coobbli~·ati devono rispon-
dere degli interessi iosiemé allo ammontare della 
carn biale , e l' azione cambi aria del possessore sia 
diretta che indfretta comprenderà anche gli inte-
ressi della proroga. 
E che la cambiale sia esecutiva anche per gli in-
teressi corsi nel periodo della proroga non pLtò du-
bitarsene affatto, perchè dicendo lo articolo secondo 
che essi devono pagarsi alla scadenza tmitarnente 
allo arwrnontare· degli effetti, ha chiaramente dato 
agli interessi di proroga il carattere di un accesso• 
rio della camhiale, ed ha formato di essi un tutto 
inscindibile collo ammontare della cambiale, e quindi 
devono essere pagati unitamente allo ammontare 
di essa e con le forme od i modi di esecuzione elle 
ad essa appartengono. 
I I 
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Se il possesso1·e si limita al verbale contro il de-
bitore, e non dà il relativo avviso al suo immedia,to 
g irante, egli potrà al termine della proroga ripetere 
gli interessi dal solo emittente od accettante a cui 
ha fatto l' avviso, ma non potrà mai ripeterli dai 
precedenti giranti e dal traente nel caso di cam-
.lliale tratta. 
E così., se l'avviso non è fatto da uno dei giranti 
che lo abbia ricevuto da altro coobbligato a lui po-
Hteriore , risponderanno degli interessi tutti quelli 
che banno ricevuto lo avviso e che vengono dopo 
di lui nell'ordine delle girate; non ne risponderanno 
quelli an teriori a i quali non è pervenuto lo avviso. 
Co n i principii suesposti saranno regolati i sin-
goli casi che sul proposito potranno presentarsi. 
VII. 
Effetti retroattivi. 
26. - I 1n·otesti} le rivalse, le citazioni ed i p1·e-
cetti eseguiti dal primo al sei gennaio. - Non pos-
sia mo chiudere il presente lavoro, senza dare uno 
sgnardo agli effetti retroattivi contenuti nel decreto 
elle commentiamo. 
Come abbiamo -detto, -il decreto porta la data de-1 
5 génnaio, ma effettivamenente fu pubblicato il 6 
gennaio 1894; però esso concede la proroga a par-
tire ·dal p:rimo gennaio. 
Intanto nel tempo scorso dal primo gennaio alla 
pubblicazione del deereto ; cioè -d-al primo al cin-
que gen:naio 1894, si sono verificati sicuramente pro-
testi per rifiuto di pagamento e forse anche sono 
state esercitate azioni cambiarie, sia per mezzo di 
citazioni, sia per mezzo di p,recetti. 
Ora che avverrà di tutti questi atti eseguiti in 
virtù degli effetti cambiari scaduti nel periodo di-
anzi detto? 
Essi prenderanno ogni qualsiasi efficacia giuridica 
e dovranno ritene1~si come assolutamente non av-
venuti. Cesserà quindi il giudizio iniziato se si era 
notificata la citazione, e non potrà essere fatta ese-
cuzione se si era intimato il precetto. 
I protesti poi elevati a norma della sezione VII 
del c;,odice di c.omrnercio, dovendo ritenersi come 
non esistenti, non devono essere compresi in quegli 
elenchi che i notari e gli uscieri, sono .obbligati a 
trasmettere al presidente del tri bunèl.le civ-ile nei 
primi sette giorni di ogni mese , ed in vero tali 
protesti_ non potranno . mai .servire .a ip..ostrare _ ta 
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cessazione dei pagamenti di coloto contro i quali 
sono stati elevati. 
Se il possessore della caro biale scaduta e non pa-
gata dal primo al cinque gennaio si è rimborsato 
della somma a lui dovuta con una tratta a vista 
sul traente o sopra un altro tra gli obbligati in .via 
di regresso, a norma dello articolo 310 de.I c0dice 
di· commercio; in questo caso, colui ehe ha rimbor-
sato non ha nulla a ripetere da colui al quale ha 
pagato la somma in linea di rivalsa, ed intanto egli 
deve . soggiacere alla proroga di due mesi, perchè 
al momento in cui andò in vigore il provvedimento 
eccezionale egli era il possessorè della cambiale a . 
lui ritornata per rivalsa. 
27. - Sulle spese occorse pei· i sudetti atti. - Ma 
a carico di chi dovranno gravare le spese occorse 
per i protesti, le citazioni, i precetti eseguiti nel pe-
riodo sudetto e le altre spese che accompagnano la 
rivalsa compreso il ricambio? 
La risposta riesce spontanea,· sol che si consideri 
che quando tali atti furono eseguiti, la proroga non 
era a cognizione di coloro che li avevano fatti ese-
guire; essi agivano in base ad una legge allora in 
pieno vigore, e quindi non possono e non .devono 
sapportare spese prodotte dalla esecuzione della legge 
stessa. te spese, adunque, èoncernenti tutti i sli• 
detti atti devono gravare contro gli emittenti o gli 
accettanti,. se furono provocate solamente dal fatto 
di essersi resi inademplenti al pagamento. 
Il contrario sarebbe ingiusto: mentre poi nessuna 
anormalità vi ha nel fatto di essere tali spese gra-
vate sui debitori, dappofohè essi devono dichiararsi 
lieti degli effetti retroattivi prescritti dal decreto , 
il quale, mentre durante i detti cinque gforni, po-
teva concedere, come fece, una proroga alla sca-
denza degli effetti cambiari non ancora pagati, non 
poteva poi in nessuna guisa cancellare gli effetti 
di ciò che già era avvenuto in base alla legge che 
vigeva in quei periodo. 
28.-Le esecuzioni. - Tutto quello che abbiamo 
precedentemente detto vale anche per il caso in 
cui si fosse proceduto a qualche esecuzione, me-
diante l'abbreviazione dei termini ottenuta in virtù 
dello articolo 578 del codice di procedura civile. 
29.-Gli effetti pagati dal p 'rimo al cinque gennaio. 
-E giacché abbiamo accennato ad effetti non ancora 
pagati durante il periodo dal primo gennaio alla 
pubblicazione del decreto, quando invece lo dove-
vano essere, non vogliamo trascurare di far osser-
vare che per quegli effetti, che furono per caso pa-
I 
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_gati, la proroga non può essere applicabile, perchè 
il pagamento avvenne nel momento stabilito dalle 
parti, quando la legge, allora in vigore, voleva che 
avvenisse, e quindi l'effetto retroattivo del decret<,> 
non può distruggere un fatto compiuto, un diritto 
acquisito. 
30.-Le girate.-Come è naturale, durante i due 
mesi di proroga possono eseguirsi altre girate oltre 
a quelle esistenti, giacché, essendo stata prorogata ltt 
scadenza delle cambiali, ad esse sono conceduti al-
tri due rùesi di vita, durante i quali possono con-
tinuare, come se nulla fosse avvenuto, la loro cir-
colazione cambiaria. 
Però se qualcuno avesse girato una cambiale sca-
duta nel periodo dal primo al 5 gennaio, potrebbe 
dubitarsi intorno agli effetti di questa girata, giacché 
mentre da una parte il codice di commercio, allo 
articolo 260 dice che la girata di una cambiale già 
scaduta produce soltanta gli effetti di una cessione, 
d'altra parte la cambiale è stata richiamata in vit~, e 
quindi non dovendo più considerarsi come scaduta, 
potrebbe dirsi che la girata deve conseguire tutti gli 
effetti di quella apposta alla cambiale prima della 
scadenza. 
Noi siamo di avviso che lç1, girata apposta nel 
\.-
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termine dianzi detto debba sempre considerarsi co-
me una cessione. Nei contratti deve sempre aversi 
riguardo alla intenzione delle parti, ed alle facoltà 
loro provenienti dalla legge nel momento in cui 
conchiudono un contratto. 
Ora colui che appose una girata nel periodo dal 
primo al cinque gennaio, lo fece con la convinzione 
che la sua girata altro non avrebbe prodotto che 
gli effetti della cessione; ed egli si trova nella pre-
cisa condizione di colui che ha vietato il trasferi-
mento della cambiale per mezzo di girata colla 
clausola non all'ordine od altra equivalente (1). 
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